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Due problemi centrali: la lentezza della espansione e ia scarsa! efficàcia della ; 
lotta all'inflazione - La « locomotiva » USA perde colpi - Resta alta la per
centuale dei disoccupati - Le conseguenze della crisi sui paesi sottosviluppati ; 
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Con gli editori 

di trentasei paesi 

L'intenso lavoro creativo ; per • costruire una v severa 
immagine della condizione proletaria tedesca negli anni 
di Weimar - Una ricerca realista legata a Dix e Grosz 
In poche, laconiche righe 

le agenzie di stampa hanno 
dato la notizia, alcuni giorni 
or sono, della morte avve
nuta a Dresda dell'artista te
desca Lea Grundig; e la no* 
tizia è : passata quasi inos
servata, schiacciata da altro 
ancor più tragiche e clamo
rose •' dal ' mondo. Ma Lea 
Grundig è stata allo stesso 
tempo una grande, > incrol
labile compagna e una for
midabile artista realista, e 
qui vogliamo ricordarne bre
vemente la vita e le opere. 

Lea Langer-Grundig nac
que il 23 marzo 1906 a Dre
sda. La sua formazione poli
tica e culturale avvenne nei 
durissimi anni venti ' della 
lotta di classe in Germania. 
Dal 1922 al 1926 studiò alla 
Scuola d'arti e mestieri e al
l'Accademia di Dresda. Nel 
1926 si ' iscrisse al Partito 
comunista tedesco. Nel 1928 
sposò il grande pittore rea
lista Hans Grundig, perso
nalità di punta della pittura • 
tedesca degli anni venti e 
della resistenza antinazista 
che il pubblico italiano ha 
potuto conoscere con \ l'im
portante ' mostra del 1976 
alla ViUa Manzoni di Lecco 
curata da Mario De Miche-

• li (per quella occasione il 
catalogo riportava anche un 
discorso di Lea Grundig, te
nuto nel 1973 al Museo di 
Arti Figurative -di Lipsia, 
« Ognuno deve dipingere la 
propria verità », nel quale 
ricostruiva il lungo, origi
nale percorso pittorico di 
Hans Grundig, morto nej 
1958, di cui però non fu mai 
succube artisticamente nel 
lungo, • tragico e amoroso 
sodalizio). -

Nel 1930 divenne membro 
dell'Asso, l'associazione de
gli artisti • progressisti - di 
Dresda che fu ferocemente 
perseguitata dai nazisti Tra 
il 1934 e il 1937 realizzò 
due cicli grafici assai impor-

• Disegni -
?di Goethe 

in una mostra 
a Roma v < ^ 

ROMA — L'interessante > 
mosti» di disegni eseguiti 
da Goethe nei suoi sog
giorni italiani, è giunta 
nei giorni scorsi netta ca
pitale, dopo essere stata 
presentata con largo «ac
cesso a Venezia e a Bo
logna. L'esposizione « dise
gni di J. W. Goethe in 
Italia: studio e conserra- i 
zione del patrimonio goe- ; 

thiano nella Repubblica de- \ 
roocrattea tedesca », è sta
ta inaugurata nelle sale 
di palazzo BraschL 

AHa cerimonia di inau
gurazione erano presenti 

. H sindaco di Roma, Giulio 
darlo Alien, l'ambasciato
re della RDT in Italia, 

, Klaus Gysl. il direttore na
zionale del Nationalen 
Forschung un gedsnke-
staetten der - Hassichen 
deutschen literatur di 
Weimar, prof. Walter 
Dietze, e il direttore del
l'istituto itali-ano di studi 
germanici, prof. Paolo 
Chiarini. Tutti gli inter
venuti hanno tenuto a sot
tolineare le strette rela
zioni che hanno distinto 
nel passato le culture dei 
due paesi, una caratteri
stica particolarmente evi
dente nslV» parsonalità e 
nell'opera goethiana. 

Inoltre, si è auspicato 
che gli interscambi, gli in
centri e le relazioni cultu
rali tra Italia e RDT pos
sano continuare a svilup
parsi in profondità, sulla 
basa dei presuppcsti già 
esistenti in tal? direttone. 
Successlvamsnte alla ce-

. rimonta inaugurale, il pro-
; fe&or Dietze ha quindi -
illustrato in modo detta. 
fiuto agli ospiti i disegni 
delia mostra goethiana, v : 

tanti: « Sotto la croce unci
nata » e « La guerra minac
cia». Questi due cicli anti
nazisti venivano dopo un de
cennio intenso ed eroico di 
lotte e di lavoro lungo il 
quale Lea costruì una sua 
visione, con uno stile dise-
gnativo scarno e terribile, 
della condizione degli'ope
rai, dei disoccupati, degli 
emarginati e delle famiglie 
proletarie nei quartieri de
solati : delle città tedesche 
tra la grande speranza spar
tachista e l'ascesa dei na
zisti. • • • * ••'•-.•:- -;<•:>••-

Nel 1936 venne arrestata 
una prima volta; nel 1938 
una seconda e nel 1939 ven
ne condannata per alto tra
dimento. Nel 1940, chiusa 
nel campo profughi di Bra
tislava, riuscì a fuggirne e 
ad imbarcarsi su una nave 
che, dopo un avventuroso 
viaggio di quattro mesi, la 
portò in Palestina. E* del 
1946 l'opera «Insurrezione 
nel ghetto ». Con » la fine 
della guerra tornò a Praga 
dove, • nel 1948, espose al 
Museo Manes. Nel 1949 rien
trò a Dresda dove ebbe una 
cattedra per la grafica al
l'Istituto • superiore d'arte. 

A questo punto il suo la
voro si distende più serena
mente ma l'impronta tragi
ca delle resistenze al nazi
smo lo segna sempre pro
fondamente: la forma rima
ne severa, all'osso delle cose 
e dei problemi degli uomini, 
una forma della coscienza 
proletaria della storia e del 
dolore immane per resistere 
e crescere come comunisti. 
Il lavoro è dunque più se
reno ma la coscienza sem
pre vigile e in allarme. Ac
canto al lavoro un'intensa 
attività pubblica e politica 
nella Repubblica Democra
tica tedesca: fino al 1962 è 
deputato al parlamento re
gionale; è presidente del
l'Unione degli artisti tede
schi dal 1963. E* presente 
in tutte le più importanti 
mostre del dopoguerra nel
la Repubblica Democratica 
Tedesca. - --' • -r;-. :i 

Nel 1958 scrive l'appassio
nante autobiografia «Volti 
e storia » e, finalmente, nei» 
lo stesso anno il riconosci
mento a una vita di lotte e 
di lavoro artistico comuni
sta: è la grande mostra che 
l'Hermitage di Leningrado 
dedica a « Hans und Lea 
Grundig». Nel 1909, altra 
grande « mostra * al . Museo 
Fuschkm di Mosca, ^t&j, -:-, 

i:f* Nel suo ostinato persegui
mento della verità.. Lea 
Grundig ha fatto un lavar» 
sterminato: disegni innume
revoli, ckli di incisioni, pit
ture in minor numero. Gon
io stile scarno, crudele nel
la risposta all'odio di clas
se, severo come - la realtà 
quotidiana dei proletari — 
uno stile « povero » che mi
ra all'oggettività e alla ne
cessità delle cose e degli uo
mini — Lea Grundig ha in
ciso un suo originalissimo 
percorso nell'arte realista 
tedesca sin dagli anni venti 
a fianco di artisti come Otto 
Dix, cui in molti momenti 
è graficamente vicina, Geor
ge Grosz, Hans Grundig, 
Heinrich Davringhausen, 
Cari Grossberg, Cari Hub-
buch, Carlo Mense, Franz 
Radziwill, Anton Raeder-
scheidt, Christian Schad, Ru
dolf Schlkhter e Io scultore 
Christian Voli ..-•::.*..• -

Lea Grundig non ha rag
giunto la fama e i ricono
scimenti toccati al fantasti
co impeto rivoluzionario del
l'altra grande artista tede
sca, Kathe Kollwitz. Eppure 
bisognerà rivedere tutto il 
poderoso lavoro della Grun
dig e ripensare la qualità 
moderna ' e comunista di 
quel suo segno necessario, 
« povero », che Ila passato 
un tempo feroce e grandioso 
dando forma alla rnhrtinm 
è al dolore quotidiana dei 

proletari tedeschi con i qua
li s'è formata una coscienza 
storica intransigente e ' in
crollabile. ' ' : '••••• = 
' ' C'è qualcosa di artistica
mente travolgente e di mol
to attuale in questo « par
lato > essenziale della Lea 
Grundig; un « parlato » te
desco e internazionalista che 
aveva ' piena coscienza ' di 
quanto e "come la più 
oscura : vicenda del prole
tariato tedesco nella lotta di 
classe potesse avere un va
lore emblematico universale. 
Lea Grundig amava Griine-
wald, Durer, Baldung Tirien 
e Breughel e la sua figura
zione realista della resisten
za ' proletaria alla " ferocia 
capitalista e nazista aveva 
profonde radici culturali. 

Ma non ci sono citazioni 
culturali nelle sue figurazio
ni desolate e grandiose: la 
cultura la portano dentro di 
loro quei suoi proletari con 
la loro ostinata resistenza 
che si rivela, ora, nel tem
po, una formidabile costru
zione moderna. - Il grande 
occhio analitico di Lea Grun
dig è spento ma il suo 
sguardo è ora affidato mol
tiplicato a centinaia di fi
gure proletarie che restano 
sui tanti fogli disegnati o 
stampati. ' " . : j • 

Dario Micacchi 
• Nella foto in alto: Lea 
Grundig, • Corridoio!, 1*29 

WASHINGTON — e The ivorld 
economy is in serious trouble*. 
ha scritto « Business Week* 
della scorsa settimana. *L'e-
conomia mondiale è in guai 
seri*, Molti dati confermano 
questo giudizio ' e • indicano 
che i problemi centrati sono 
due, l'uno all'altro strettamen
te intrecciati: la lentezza del-

• la • espansione i economica in 
• rapporto alla rapida crescita 
della forza lavoro da una: 

parte, la scarsa efficacia della 
lotta all'inflazione dall'altra, 
Numerosi altri ne discendono 
di conseguenza. . ,:i_, , , ,-•.' 

Nello scorso giugno l'OCED 
' (Organizzazione per la coope
razione economica e lo svi
luppo) che raggruppa, com'è 
noto, ventiquattro paesi - del 
mondo •' capitalistico, • aveva 
previsto che il tasso di cre
scita economica per il 1978 
sarebbe stato nell'assieme dei 
paesi che ne fanno parte del 
5 per cento. Oggi questa pre
visione è stata corretta: l'e
spansione non supererà il 4 
per cento. I paesi che ne ri
sentiranno '< di più " saranno 
quelli dell'Europa occidentale. 
Mentre le previsioni di giu
gno parlano di un - tasso di 
incremento del 4 per cento 
circa, quelle di. adesso indi
cano che non si andrà oltre i • 
2,75 per cento. La Germania 
occidentale non. fa eccezione. 
Le -< previsioni sono passate 
dal 5 al > 4 per cento. • * 

^ Le recenti riunioni del Fon
do monetario e della Banca 
mondiale non hanno smentito 
questi dati. Li hanno anzi 
confermati. E mentre all'inizio 
i principali accusati erano la 
Germania • occidentale e il-
Giappone, colpevoli, secondo 
il giudizio generale, di essersi 
sottratti alla loro funzione di 
«locomotive» - scegliendo la 
lotta all'inflazione invece del
lo sviluppo " dell'espansione, 
oggi si comincia a compren
dere che la questione è più 
vasta e va oltre i confini dei 
due paesi accusati. Gli stessi 
Stati Uniti, in effetti, sono 
dentro e non fuori del ciclo 
della malattia. . , J ; ".;.. 
-V Le previsioni che riguarda
no ' la • «locomotiva ' gigante* 
del mondo occidentale non 
sono rosee. Uno dei sintomi 
più eloquenti è la battaglia 
dell'amministrazione •-/! Carter 
sull'energia. Non è soltanto 
un problema interno né si e-
saurisce nel tentativo di limi
tare il potere delle compagnie 
petrolifere. Questo è certa
mente un aspetto importante. 
Ma il dato fondamentale è 
che gli Siati Uniti, che nel 
1971 avevano importato petro
lio per circa quattro miliardi 
di dollari, ne importano oggi 

La Borsa di New York 

per 45 miliardi mentre il de
ficit della loro bilancia com
merciale raggiunge i 30 mi
liardi: 5 miliardi in più delle 
previsioni più recenti. Lo 
squilibrio rischia di diventare 
non solo cronico ma dram
matico e non tutte le conse
guenze che ciò comportereb
be per l'economia dell'assie
me del mondo ' occidentale. 
L'austerità predicata da Car
ter, dunque, non riflette uni
camente una esigenza dell'e
conomia americana ma inve
ste il futuro dell'economia 
capitalistica. • • •-,.-..-,• 

Afa gli Stati " Uniti hanno 
oggi-ovchetare anche,,.con.-
altre facce della crisi. 1 gior
nali di questi giorni pubbli-

. cono notizie e commenti sulla 
questione dell'acciaio. Vi è u-r 
na- crisi nella produzione do
vuta alla forza della concor
renza '•,'• estera. :~ L'industria 
chiede misure -' protezionisti
che. cln tempi normali — os
serva il «New York Times* — 
sarebbe - facile combattere 
queste richieste con la ragio
ne. Questi però non sono 

Jempi normali. La disoccupa
zione è ' vicina al sette per 

' cento e la pressione dei lavo- '•• 
rotori delle vallate dell'Ohio 
e della Pennsylvania minac
ciati dalla perdita di impiego 

'è molto forte, t nostri pari-7-
ners, però, alle prese con gli 1 
stessi nostri problemi, sareb

bero fin troppo pronti ad a-
dottare - misure protezionisti
che analoghe nell'illusione di [ 
diminuire - la disoccupazione. 
Ne risulterebbe un gravissi
mo danno per tutti*. . « 
- A conclusione della sua a-' 
natisi, tuttavia, il *New York . 
Times* non fornisce suggerì-

finenti per uscire dalla crisi. 
Si limita soltanto a costatare 
la reticenza dei grandi gruppi 
industriali a investire in nuo
vi' settori per paura che si 
cada in una nuova recessione. 
Il caso dell'acciaio non è l'u
nico. *••••- =--•-•• '•-'• 

•-•• Il rifiuto di ricorrere al pro
tezionismo sembra molto fer
mo, determinato da fatti og
gettivi. « Occorre ricordare — 
ha detto ieri il responsàbile 
governativo del commercio in

ternazionale,' Robert Strauss. 
— che uno su sei dei posti di 
lavoro americani nel settore 
manifatturiero dipende dalle 
esportazioni. L'economia ame
ricana e quella mondiale — 
ha aggiunto — sono -stretta
mente legate e tentare di se
pararle può essere molto pe
ricoloso ». *"•''• ' ••--•• 
' l /r i altro portavoce ufficiale 
del -governo ha -dichiarato, 
sempre nella giornata di ieri, 
che per molti anni vi saranno 
crisi continue nel commercio 
mondiale a causa t degli alti 
costi dell'energia e delle spro
porzioni nella crescita econo
mica nel móndo. -

7 'Sotto un profilo più genera-
' le quel che preoccupa fon
damentalmente gli economisti 
di questo paese è l'incerteza 
delle prospettive. L'ammini
strazione ha cantato vittoria 
quando ha potuto annunciare 
che il tasso della disoccupa
zione, in settembre, è sceso 
dal sette al 6,9 per cento. Ma 
nessuno si nasconde che la 
diminuzione è minima rispet
to all'incremento della forza 

La scienza di fronte al nuovo ordigno 

deUaboihbaN 
U KOfKvrianti dichiarazioni rilasciate recentemente alla stampa da alcuni fisici - E' ingannevole attribuire alla 
tecnologia o alle scienze applicate responsabilità e colpe di un sistema sociale - Le condizioni del progresso 

I popoB.guerrieri dell'anti
chità erano più semplici e, in 
definitiva, più onesti di noi. 
GH Rtìti sconfissero i loro ne
mici ' grazie all'impiègo dei 
carri da guerra con ruote leg
gere e alle loro armi dì fer
ro superiori a quelle <fi bron
zo. Ma non avevano la prete
sa di contribuire, grazie alle 
loro conquiste tecnologicne, 
al benessere delle nopn*«nnni 
assalite. Vediamo invece. 
trentadue secai più tardi, che 
n premiò Nobel Toumes. a 
suo tempo pure sfavorevole ai 
basobardamenti americani in 
Vietnam, contribuisce- " ano 
sviluppo di bombe guìdaje-dal 
raggio laser e spiega che que
sta idea è buona anche dal 
punto di vista umano, perchè 
bombe, gridate con precisione 
permettono di colpire l'obiet
tivo di interesse militare an
ziché distruggere un'area più 
vasta con un bambsvdamento 
tradizionale. 

Ancora pochi giorni fa. sì 
potevano leggere sul Corriere. 
nel resoconto di un colloquio 
con alcuni fisici che parteci
pavano a Como al 53. Con
gresso annuale della socie
tà italiana di Fisica, frasi di 
questo genere: «... Penso tut
tavia che la bomba N sia uti
le a tutti ... Ora con la N gli 
Stati Uniti hanno riequinDra-
to il peso beffico mondia
le ... >. Spero che queste fra
si non rispecchino fedelmen
te il parere del fisico inter
vistato e sono certo che esse 
non rappresentano quello del
la maggìoranta dei fisici; 
motti rkwfciata» te chiare e 
decise prese di paaWene dei 
fisici italiani-atto-Everso la 

nere riporta i punti di vista 
contrari alla bomba N del so
vietico Nicola Basov e dell' 
italiano Beppo Occhialini, cosi 
che chi ha scelto il titolo per 
il resoconto del colloquio sul 
quotidiano ha deciso per un 
chiaro e La scienza accusa la 
bomba N >. - forzando gentil
mente la situazione. Sincera
mente mi auguro che la mag
gior parte dei lettori del Cor
riere si sia fermata al titolo. 

Seno imbarazzo 
ì 3 Io stesso sona rimasto pro
fondamente imbarazzato e 
contrariato quando ho Ietto. 
ancora a proposito della bom
ba N che un fisico rifiutava 
di esprimere un parere, che 
un secondo, quasi a giustifi
care radonone di un'arma 
che distrugge gli uomini ma 
non ' le cose, commentava 
< Anche i gas asfissianti ». di
menticando che l'impiego di 
gas asfissianti è stato messo 
al bando da accordi interna
zionali. oltre a essere ripu
gnante a tutta l'opinione pub
blica mondiale; che un terzo 
fisico dichiarava e Non condi
vido questo finimondo scanda 
ostico come è stato fatto in 
tutti i paesi». Mi sembra 
incredibile che non . risulti 
chiaro che la dotazione della 
bomba N aDe forze armate 
dì uno schieramento incenti
verà la corsa al riarmo, sia 
nucleare che convenzionale. 
e che la sua caratteristica di 
arma tattica ridurrà perico-
knamtnU la tastarmene tra 
fase cauvemawuuc e fase nu

de! conflitto, renden-
più probabBe una guerra 

Dopotutto questi problemi 

rato (IfAenanssnat 
14 

dferaa-
HeraM 

luglio 1977): 
sa si 

gasse per primi questa arma 
nucleare, si potrebbe giunge
re rapidamente a una " esca
lation " incontrollata nell'uso 
di ordigni più potenti, col ri
schio di un olocausto su sca
la mondiale». 
• Dichiarazioni : del tipo di 
quelle rilasciate (spero in mo
do affrettato e impreciso) nei 
rapidi colloqui riportati dal 
Corriere fanno quasi pensare 
alle nostalgie del « roll back > 
di Foster Dulles. che sperava
mo ormai relegate all'ala più 
conservatrice del • partito di 
Strauss. E' proprio questo at
teggiamento. non molto diffu
so per fortuna fra gli scien
ziati. che dà spazio alle rea
zioni negative e irrazionalisti
che oggi di moda contro la 
scienza nel suo complesso. 
, Un secondo tipo di dichia

razioni riportate nello stesso 
resoconto dei colloquio con al
cuni fisici sembra offrire la 
scappatoia, ma, come si dice 
hi veneziano, qui < xè peso el 
tacon del buso *: e La bom
ba N rientra non nella scien
za. ma nella scienza applica
ta ... La scienza - applicata 
è la rovina dell'umanità. For
se porterà l'uomo alla morte. 
Perchè? Perchè gli ha dato. 
gli dà. una potenza enorme. 
ma non gli ha dato, e non 
gli dà, una cultura ». L'incon
sistenza di affermazioni del 
genere è palese, credo, ad 
ogni lettore, scienziato o non 
scienziato, dedito alla scienza 
pura o a quella applicata. 

La distinzione rigida ' fra 
scienza. pura e scienza appli
cata è artificiosa, oltreché 
inutile, mentre una graduazio
ne di valore è insensata e an
tistorica. Alcuni esempi con
creti possono servire al caso. 

Chi vuole mettere l'accento 
delle appK-

pura può 
affermare che 

k scoperte sull'elettri

cità di Volta, Faraday, Am
père e altri non ci sarebbe 
stato tutto lo sviluppo dell'in
dustria elettrica; che senza 
le scoperte di Hertz sulle on
de elettromagnetiche e la si
stemazione concettuale dell' 
elettromagnetismo da parte di 
Maxwell non avremmo avuto 
lo sviluppo delle telecomuni
cazioni. Si può fare l'esempio 
di Thompson che ha inventato 
i raggi catodici e scoperto 1' 
elettrone, aprendo la strada 
allo sviluppo dell'oscilloscopio 
e in seguito della televisione. 
La fisica atomica. la mecca
nica quantistica, lo sviluppo 
della fisica dello stato solido. 
dei semiconduttori in partico
lare. hanno reso possibili le 
applicazioni nel campo dell' 
elettronica: dalla fisica nu
cleare e dalla relatività dipen
de tutto Io sviluppo della fisi
ca nucleare a scopi militari 
e a scopi pacifici., . 

. Quale sviluppo 
Mi riferivo prevalentemente 

alla fisica perchè è il mio 
campo e-Io conosco meglio. 
ma lo stesso • potrebbe dirsi 
della chimica, della genetica 
e cosi via. Vale anche l'esem
pio inverso. Se non ci fosse 
stato lo sviluppo della tecno
logia del vuoto. Thompson 
non avrebbe potuto fare le 
scoperte che aprirono la stra
da alla compi emione della 
struttura dell'atomo, né sa
rebbero stati passibili gli stu
di sui fasci ionici e quindi 
la scoperta degli isotopi; di 
conseguenza non avremmo 
oggi la spettrometria di mas
sa, strumento essenziale an
che neDa ricerca chimica, né 
gli acceleratori di particel
le. 

aensa i compuwrs. non po
trebbe proseguire oggi la ri
cerca sugli aspetti più aperti 
dola' fisica 

sulle particelle elementari e 
sull'astrofisica, dove l'elabo
razione dei dati si fa con cal
colatori di grandi dimensioni. 
Lo sviluppo della tecnica di 
diffrazione dei raggi ' X - ha 
permesso di capire la struttu
ra del DNA; l'impiego di ri
velatori ' per radio onde ha 
portato • alla * scoperta delle 
pulsar e delle quasar, e quel
lo dei rilevatori sensibili per 
infrarosso ha confermato I'. 
esistenza della radiazione ter
mica di fondo e quindi ha av
valorato la teoria del e big < 
bang » sull'origine dell'Uni
verso da una esplosione ini
ziale. dieci miliardi di an
ni fa. a 

:7 Gli i esempi potrebbero es
sere allungati a piacere e tut- ' 
ti indicano i rapporti stretti 
fra scienza . e tecnologia, e 
viceversa, e suggeriscono lo 
scarso - significato di una di
scussione sulla priorità della 
scienza • o ' della tecnologia. 
aspetti ambedue essenziali del 
lavoro dell'uomo per cono
scere e per controllare il 
mondo naturale. 

Se si vuole considerare il 
problema da un punto si vi
sta meno teorico, mi pare si 
possa sostenere, da un lato. 
che è ingannevole attribuire 
alla tecnologia o alle scienze 
applicate responsabilità e col
pe che ricadono invece su un 
determinato sistema sociale: 
dall'altro (riprendendo un giu
dizio di Marcello Cini) che 
la scienza diventa cultura, 
cioè progresso, quando assu
me. al di là dei suo specifico 
contenuto storico, un valore 
liberatorio agli occhi di lar
ghe moltitudini, non solo per 
gli strumenti pratici di con
trollo deHa natura che forni
sce. ma anche in quanto 
espressione df una profonda 
esigenza di trasformazione 
dei rapporti sociali. 
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lavoro. Una delle conseguenze 
sociali i più " clamorose '*• fa 
perno attorno - al problema 
delle «quote» nelle università. 
che non riflette altro se non 
la tendenza all'aumento della 
disoccupazione intellettuale. 

}'' Le difficoltà, •• in aumento 
nei paesi industrialmente svi
luppati fanno passare in se
condo piano la tragedia del 
sottosviluppo. Al Fondo mo
netario, alla Banca mondiale, 
all'ONU, i rappresentanti di 
questi paesi vengono ascoltati 
al massimo con cortesia ma 
in una atmosfera di impoten
za. Il presidente della Banca 
mondiale, McNamara, ha avu
to un bel raccomandare che i 
paesi • industrializzati aprano 
le loro porte all'importazione 
dai paesi del sottosviluppo e-
conomico. La realtà è che i 
venti miliardi di dollari di 
merci esportate dall'assieme 
dei paesi del sottosviluppo 
verso le aree industrializzate 
cominciano a essere risentiti, 
pur nella loro relativa esigui
tà, come un peso per il mon
do occidentale impegnato nel
la difficile battaglia tra pro
tezionismo e Ubero commer
cio. E per i paesi del Terzo 
mondo non v'è salvezza senza 
un aumento delle esportazioni 
e una diminuzione delle im
portazioni. Il loro indebita
mento complessivo, infatti, ha 
raggiunto " cifre iperboliche 
di fronte alle quali il volume 
delle esportazioni non è che 
una goccia nel more. " ";' 

Siamo dunque, in definitiva, 
in un momento assai delicato 
della situazione economica 
mondiale. L'ottimismo non va 
oltre la convinzione che una 
nuova, grave recessione per il 
momento non è in vista. Ma i 
dati complessivi non indicano 
neppure che si stia andando 
verso una ripresa sicura. Al 
contrario, le previsioni che la 
davano per certa prima entro 
il 1977 e poi entro il prossi
mo anno vengono l'una dopo 
l'altra ridimensionate. Ci si 
comincia a chiedere, " anzi, 

. quale sarà l'anno in cui la 
situazione economica andrà 
di nuovo giù. Secondo un'in
dagine recente condotta ira i 
principali economisti e uomi
ni -. d'affari : americani, il • 29 
per cento crede che tale anno 
sarà il 1978 mentre il 43 per 
cento circa crede che sarà il 
1979. Nessuno, tuttavia, se la 
sente di '. affermare che ••• i 
prossimi saranno anni di, ri
presa e non di crisi. Si può 
non dar credito a queste pre
visioni. Ma una paura sottile 
del futuro sta serpeggiando. 

Alberto Jacoviello 

A Belgrado 
la XXII 

:1\* del libro 
Dal nostro corrispondente 
BELGRADO — Seconda per 
ampiezza ed importanza dopo 
quella di Francoforte, la fiera 
internazionale del libro di Bej-

f rado — giunta alla sua veh-
iduesima edizione — si svol

gerà dal 24 al 30 ottobre. 
VI prenderanno parte oltre 
140 case editrici jugoslave è 
settanta organizzazioni este
re in rappresentanza di circa 
2500 editori di 36 paesi. Con
sistente, come ogni anno, è 
prevista anche la presenza 
dell'Italia che sarà a Belgra
do con numerose case edi
trici, tra cui anche gli Edi
tori Riuniti. • • ' • - • - ' 

Considerevole, ed in aumen
to rispetto al passato, la par
tecipazione alla fiera di pae
si In via di sviluppo e non 
allineati. Tra questi saranno 
per la prima volta alla ma
nifestazione l'Algeria, l'Ar
gentina. il Bangladesh, l'Egit
to. il Ghana, l'India, l'Indo
nesia. l'Irak, Cipro, il Messi
co, Panama, la Tunisia, la 
Turchia e 11 Senegal , . . 

Proprio alla vigilia della 
fiera la «Narodna Knjiga» 
di Belgrado ha presentato al
la stampa una consistente 
pubblicazione • sull'economia 
dei paesi in via di sviluppo 
che si può senz'altro definire 
la prima « enciclopedia eco
nomica » del Terzo Mondo. 
Si tratta del frutto di anni 
di lavoro e come risultato 
ne sono usciti due volumi. 
per complessive 3500 pagine. 
nei quali si illustra un ampio 
panorama sulla situazione 
economico-politica e le possi
bilità di sviluppo di centodo-
dlcl paesi. Nei due volumi 
sono elencati, per settore di 
attività e per - paese, • oltre 
300 mila indirizzi di società 
commerciali - ed '• industriali. 
Questa « enciclopedia » è sta
ta tirata in cinquemila copie. 

Un altro libro di grande 
Interesse — è stato presen
tato dalla stessa casa editri
ce. SI tratta del volume «Il 
Terzo Reich e la Jugoslavia. 
1933-1945 » — Il quale contiene 
tutta una serie di documenta
zioni e interventi di storici 
di numerosi paesi, con an 
profonditi studi sulla penetra
zione e l'occupazione nazista 
della Jugoslavia, che cercano 
di dare anche una risposta 
agli interrogativi tuttora aper
ti circa la situazione di allo
ra e la responsabilità per 11 
precipitare del fatti. Il volu
me — curato dall'Istituto di 
storia contemporanea — con
tiene anche due studi di sto
rici italiani: il prof. Enzo Col
lotti dell'università di Trieste 
e il prof. Alfredo Breccia del
l'università di Roma. 

La fiera di Belgrado ha 
una particolare importanza 
perchè la Jugoslavia in que
sto campo ha fatto — durante 
trent'anni — grandi passi in 
avanti ed oggi occupa uno 
dei primi posti per quanto 
riguarda il volume dell'atti
vità editoriale, u - ; * 

Silvano Goruppi 

nel numero 41 di 

da oggi nelle edìcole 

Unità a autonomia : (editoriale di Luciano Lama) 
La notte di Mogadiscio a Stoccarda (di Romano Ledda) 

Comunisti a cattolici: un dibattito aparto (inter
venti di Giuseppe Alberigo. Gaetano Arfè. Nilde 
Jotti. Luigi Pedrazzl Raniero La Valle) 

Nuovo antifascismo (di Maurizio Ferrara) 

i La novità della crisi: il bisogno di pianificazione 
(di Adalberto Minucci) 

• Quali strada percorrere per il risanamento dallo 
r .1 impresa? (di Gianni Manghetti) m... _, . ; : , . . . . , - ' 
• Due analisi. Campania: che cosa succeda sa conti

nua cosi (di Antonio Bassolino); Lombardia: quarto* 
manca il controllo effettivo (di Gianfranco Borghinl) 

• Chi ha paura dalla democrazia organizzata (di Lui
gi Berlinguer) - - - - - - -

• Discutendo sui referendum (di Antonio Baldassarre) 

L I B R I • • . • : . - ' . ... •* »: 

• Incontro con i lavoratori comunisti di Ptowsino: 
cosa loigeno ali operai? Pochi libri (di Fabio 
Mussi) - . 

S> Crisi dal prodotto libro (intervista a Franco For
tini di . Gian Carlo Ferretti) . 

di •valori 
York: L'America in 

i » (di Paolo Helpum) 
• La traduzione italiana dai « 

(di Francesco Petrone) . 
di Iattura (di Edoardo Sanguineti, A-

niello Coppola, Alberto Arbasino, Angelo Bolaffi, 
'-. Giovanna Carlo, Sergio Finii, Mario Spinella, 

Luigi Spezza ferro, Enrico Ghidetti) 
• I libri di scienza (a cura di Carlo Bernardini) • 

di letteratura (a cura di Giorgio Luti) 

Ésmecraala magnila (di Marco Calamai) 
Israele eaass davvero la pass? (una conversazione 
con un marxista egJtiano) 

Carandini) 
(di Guido 

. s > 

! J 
> I 


